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Chiamalo ilall'alla metile rhr: veaae I<1 public» lelnizioiir. a leg- 
gera iDtorno alle lettere italiane in ijitD^^la Accademia, nella ijuiile 
avevo a trovarmi da lato a si ciliari ingegni, io mi accinsi al- 
l'* opera non senza trepidazione, pensando ch^io era per maover 
la parola dinanzi alla gioventù studiosa di una delle più cospicue 
e colte città d'Italia; e qnal còmpilo grave io ra assumessi, jo 
niilnlo di solitane meditazioni, nuovo del lullo alla palestra del 
[iHhlico inseLinamenlo. Se non che un pensiero mi soccorreva, ciò 
i' etiti sR (picsin cilla ha fama di coltissima. 1 ha altresì, o non 
minore, di ospitale, di generosa*, e che il soggetto stesso che ho 
a irailarc mi acquisterebbe grazia dinauzi a voi, bello cornee, e 
fecondo di per sè. Dicevo inoltre a me iiesso che dal corag;;io 
viene lu gran parte la forza, dalla volonlè rattilndiiie^ e che uopo 
i; tendere energicamenlc I arco deir inpegno se si vuole eh' e' dar- 
deggi possente e imbroccbi lo scopo. Ut min ci metterò quella 
coscienziosiifi che pur ne miei sentii più lievi fu sempre mia 
guida, SI che le mie lezioni, per quanto ^ da me. non riescano 
un ammasso d'idee qua e la raccozzate, ma tali che intero io essa 
nsuoni l'esser mio, e che veogano, non come indii;esia mole, 
ma come omaniGO composto, come llore. dal campo, quantunque 



|iu\eiu. dei unii iiii;t'i;no. Ug^'cKo delle mie lezioiiL i- I oppivi 
il nrlG li^iinrann. rjiiali' dn naiiln ni Manzoni . dal liiunici-Ili al- 
I All'ardi. ] liiaiidi .-mtloi i lUilMni hanno deiwslo snll aliare della 

(Ulne |ia,-5jL'iiuii'ri' Ir riiloniii' e sii areni. ]irrocch6 liUt'SII li lenipo 
loL'oia i?il uiifira. iiiielin il secolo eiic passa ia trasmette al se- 
colo clic nasce, e le geRerazioni la conuaentuno e P adempiono. 
fjasctiDii, uno spinto nuovo. Considerando adunque T opera 
d'arie nell italiana ieiieraiura. noi cominceremo col riniracciare 
gli elementi pm o meno generali che hanno concorso alla sua 
formazione, .ti chiassa opera ne risalii quasi il concento del- 
l uomo e del mondo, dello spinto e della natura, della liberta e 
ilella necessita. Percorsa quindi la letteratura nostra nel suo svol- 
Kersi iunao i secoii. e ricreatala, a dir cosi- nello spinto nostra 
noi ancmo preso lena a salire, e leniar potremo le altew.e della 
hslelica, e scriilaie il bello in se. e ne suoi moment], e nelle at- 
tinenze sue alla natura ed alla fantasia dell artista. Tale e il qua- 
dro che, ae il buon volere supplisca al manco di dottrina, io mi 
propongo di spiegare In questo eorso dinanzi a voi clie mi ono- 
rale della vostra atteniiione. Neil inuiare il qua! corso, nulla mi 
pare oh-.'i |iiii oppnriiinn ((ii:iiiio purlani della poesia nello sue 
rela/iuiji cu .ie-!ini .|i>il rijij:ij|ii,i . Jiiu-lraiidu 1 milita sociale di 
e,-.-a; seii/:i ili clic l'iUi >ai eliiji' cesa o>;Kisa. ilannosa anzi, poiché 
non ve azione iiidifTerenle nell uinaiia famiglia. 

già una quistione più volle agitata, so l arte abbia o no 
uno scopo fuori di se stessa. A ma paro debba farsi una (listin- 
ziono fia II) scopo immediato c lo scopo medialo, scopo inunc- 
diaiu dell arie non pin'i essere se non larle slessa. Che cosa si 
pilo [iielemlere rj-ui. il.if pun.r.' S„i, -ì: non eli e faccia 

'Il !" i 11 'I 1 1 I I ni 1 / ì mi nn 

e questa; ejili è il sacerdote dei hello. Ma il beilo non è un ra;;- 
gio del cielo sulla lem; non è il suggello deirumla elerua sulla 
varietà delle cose linils? E come tale, può esser la sua luDuenza 
altro che morale, altro die educatrice del fu mani Li ? Il poeia non 
solo crea iniiiiediaiameiite d Ih'IIo. ma creando questo, crea nie- 

racnto delle ru-i uc ciM'. I aspini/^iune ler.-o I ideale, ler.so la per- 
fi:7-ione atsoliiia. li jioela poirelibe per lero far senza dell ani- 



ssa net suo segreto: po- 
la: Ae nessuno pure dchì 



iiiu i:usiiio. uuus[(irii!iiiii! 
lu c), uuasi magnirico li 
\vi3l tesiimum eu ammiri 



i' ha, impartim loi-o la sua propria lenuanzu 
io lui siesso. Egli le bt uraniate ua su ai- 



approssimanuo a Dio 
iiono approssimarsi : 



0 DUI. appanio pejicbu 



a Schelling; ■ (jueuo 



Federico nucuert comincia on soneiio : • n mundo e an Riguo. un glgiii 
ziirro, SEC • Iniagine slmile a in Federico Sallet, cbe in una lua poesia in 
tata Iji liigeur:-n:iuM. ras-tomiglin Alla farfalla che va di flore In Onte, l'ai 
rho da iiiDDiJi) .1 iniiiilii tr.i-^Miij. Ma primo di tulli 11 nostro Dante nella I 
-dell' Empirci) irradiai» dalla hice ili Dio e delibala dagli ingell avea n| 
leniaio qiuii l'ideale deH'iini verso. 



Qnesla lendeoia 
I! altro che la txiei 
eoe 13 compoiisoiK 



taeaio Dnmo comincia la vere vita sociale, perocché u levarsi 
Il UD popolo a nasione vvoi aire me attesto popoto e gittnio a 



Drimo au osclntiersi recioroca- 
011 giangwo a. nettamente sen- 
nniii> ni iiiEtn: snoRiainiRiiie at- 
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de oanu a.aDdaU perdula. o I indole severa ucl popolo io porla 

aii cìpnmerc tn nuosta Torma poeiicamnnii! in pronri.n vii.i mo- 
li 0 la e 

pur con simlioli e geroglilici ik'UTminavaiio mu:l che Tarchiiel- 
lura Ila ui uofipo vago. Ma iieii Inuia primi ui n.inonaoo al- 
l'apparire ui (iuui gran Dopoio gi Inni mci'i dei Veda. Il primo 
individuar») uct [lopoio oureo si rivela in quel Gnblime cantico 
die Mose mienioru ueua sim genie levo a Dio sulla Rponda de! 
varcato unir iiiissii. \uii\i- m: luiiiinniu cciia \i[a irriTii rivi il 
buio ileiuHipi .s-iriiiiiunlc Difrii. poMii in uno saanviolc. Inni 
ce (a r 
guiaa ai passi neiic gcnii iiuniiciit.' aniianscooo i urumi e i Bardi 
come poeii aneli essi c sacuinou. bi ciio si vede come ii poeta 
sni primo si confonua coi .saccruoic , c , isutnlore di religioae . 
leghi cosi con forte vincolo icome ia parola slessa rebmone cld 



ai uocia. Il Oliale 
liravtGuenoo il veri 
sistema complessivi 



se uai lemoi iL'ucraiin uiotTittino ri inni sacri e le cosmuciniii: 
pOBliche. iiai icuipi eroici csrc spienuiiia i epopea. Il poora aiiDr.i 
cessa di esser sacerdote, e la poesia scioltasi dalia teologia sj fa 
priDcipalmenie civile. Intanto |^ {perra stessa e it contatto coi 
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popoli bclligeranli ha desio lo monli; e, rifiorrinio la jiapB, le 

isliliiKioni si svolgono e. si assodano, le \c<i<:ì si listano, roniinria IV- 



levarsi la 
sola. N6 r 



tonii;i ;iiii Li' imi iit'iia ciìi; nnnni iioii ioinssr' . i^Tiifi'iir sn crii! 

ciNiiruii;. 0 L-iie ii più di qucsie non pno ncpvpno w non por la 
iia iipi roorp. Al quale sviluppo supremo uciia vim iniciliuiiiali! 
il' una nay.ione. per cai dai simboli ritorna consapcvoimcniu al- 
I idea prima uà cui era inconsaperolinenle panna, rornspomln n- 
sppLio alia poesia la forma dramioatica . forma suprema ueiiarie 
in CUI la lirica e I epica 5i GOmpenetrano . e il beilo nella lolla 
(le SUOI momenii di svolge e sì manifesia io talia la potenza s'ita. 

(Jiiesio processo <iclia poesia nel mondo antico accompagnò e 
iiireiise io svoicimenm ni ijueiia socieia sino ai suo maissimo nel- 
1 iiniM tieiia oaina . renoeniio uvissiino ii seniimento ni questa 
nei cuore nel ciliadinn. ii (jiiaie nella pairia presenie per mezzo 
delia iradiitione poetica senuva ttilia la grandezza, tutto il hello 
del passato ancor tivo nellarle. Vero è che il sentimento di pa- 
tria nella società pagana era qnasi del tutio esclusivo. Nell im- 
raaiaritii de iomni ii seniimcnio di paina non si sapeva . sostenere 



necessita, la ui(;iiiiu ui cinaaiiiu eoui et 
deva I asse rva mento uei vinti popoli, i 
gli nnicii CUI li cittadino non degnava 
avuto agio tu adoperarsi. »oio a noma i 



no: e Virgilio in particolare (come ben senti i Aliighien) 
a anello ette congiunse l ane pagana alla cnstiaoa. 
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Il 

11 cristianesimo praclamaDdo la agaagUaDza degli namioi di- 
naozt a Dio, e sollevando lo scliiavo più allo moralmente del re 
■che lo schiacciava, prcparamlo non I craanniiia:(iniie ntìllo spirilo 
quella di lutto 1 nomo, il i:n:^uanosi[n<i imiii suiu in i'i'ii:;iuiii.'. nuova, 
ma Su altresì naou cimIiu e ijuiiiili aiic nuoia. L aiiu amici 
partiva dall Domo, e lo levava nella luce dell locale l^nlo ih sen- 
tire in lui il Dio. Da Dio non poteva partire, eb& il Dio vero 
de pagani era il fato, poleoia arsane tenebrosa, intraducibile nelle 
Tome del bello. L arU cristiana per contrario partiva uall idcn 
] I I I ! n II f nn n n N I Ir 
r I) I I I 

in/,A .li;iri(l,M. 

Da cm sul primo un uaniio ail arie; ])croc(.li<^ prcialonao ai 
troppo I idea alla forma. I anima s assorliiva luila in i|uella. e 
un lieve segno bastava per richiamarla alla sua con tempi azione. 
I primi cnsuani non avevano bi.sogno ai un Cristo ilipinln 

I ni I 1 ri! [ Il npl II ! 

I I 0 n o 

!■ Ili I I 

velaia. piii ';iie al pcnsirro. al seniniK'iiio. il l>iso!jii<i aella forma 
doveva di nuovo (arsi si;iiiire al) anima innamorala. A ciò con- 
IriLuiva di mollo 1 ulrali' della iloona che il cristianesimo ci avea 
dato in Maria, armonizzando m ici nò che ai più uivino C nella 
donna, la (erKinilu e la laait'i iiii^i. Di luce iitiicila apparve quindi 
Circonfuso 

giiusiii fior ctia pensa e geme li) ; 

e come il cavaliae combatlava e con gioia morirà per lei , il 
poeta Ili lei sospirava al di sopra di ogni allrg bellezza. Queste 
cullo della ilonna ingcntilna le anime e le richiamava ali arte. 
k iiuanilo la poesia d amore sonaia pia dolce, anelli: la piiluri 
ripresi; mai o elilc ijuiiidi yoiiiiiieianiL'oiu i ani' moderna. I. arlo 
aulica era stata principalmeiile scultoria, larle moderna fu prin- 
cipalmente pittorica^ Tarte antica di carattere, la moderna di 
sentimento-, quella dava al tinilo la quiete, la serenità deiridea, 

<l] tomnuuea. Poesie. Napoli 1SB7. La Amu. a oìotkIo Stai, m. U; 
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lesfa neiraspirazii 
more. Pero se nei 
I popolo Q israeic 
jreoia deiia sua i 
iseiiuo 13 loniiii ii 
risiiann prevaleva 



. ecco r 



n quanta cioi panceipav 



scuna libra deirui 
ma e dei romanzi 
cendosi meni atri r 
lamenie cooperani 
i»rinni, po ^ua 

ai creOono io diritlo ili sprezzare la poesia (jnaai un'' arma im- 
(II Honli, MascUeroniaiu. 
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'■]]<■ ■dici i'ii;ii|U'i-iuLonii l;i |nilrTi;,i ili nrmi rlii' 

liniiloiio liiiTiilii'o iiii-iiili['u. iiuii ili iniiilli' i'Ih' jjL'iH'Li'aiia. imiio 
(II, via l':iùlo. Milo alla ilinsium: ilfll annua f ih'lln spirilo. .Ma 
[a iinfsja spjiiK; a rageiarr intorno a si' il suo spIrnilniT' iialio- 
pas.-a oliiv u min Iwiia. (.onsna ella liuila sua inisuonfi sa din 
lumanila non piui lriiv:ire il .suo conii'nlamunlo rosoli lu'm ina- 
Icnali. clic iliili .1111; ili --Il (Il f[UL\-li SI ^i-iOL'Iio lul ora ad ora con 
(ìi'snlcrio pili iiili'ii.-ii ilic inai. )iisiii;naia <li ili^selarsi e rileni- 
prarc sìism alli' sorcrnli ik'il ideale eh efia tìolianto le pin) 
scliiudwe. Mirati.' ringljillcrra. la na/ione praiicii per eceoi lenza, 
con elip ardore accoglie 1 icrsi di che !e fa a iiiiaiirln a (]iiandn 
presente (|uol delicato 0 nobilo mcenno di .Vlfredu Tennismr. K 
pi: SUOI ii^li d oiiremare non i" un ai vi'niiniMilo (.'rande I .-ijiiinri- 
/ione di un iiuovu hnoro poclico ilei l.on^di'llim 7 I' f]uarido la 
IUtcIii'i- Slinie dao in Iiii'ì; U (.Vi.s»jiu/f/ lU .V-mu . non se ne 
coinnin.i.se il mondo civile tiilloi|iianio? Onalimipie insiL'ne lavoro 
di piilililicisla a prò della raw.a infelice chi aiiparli'-ue 1 eroe di 
i|iiel roiiian/.o. non airrblie ilesinlo altrellanlo ne sdcL'no ne pietà, 
non aircUlic fallo .■cenine cosi profomlaraeiile utd y-fjiro I nonio. 
Nel nufilru secolo »' u vedulo le nazioni riìorgere ai suono deuli 
inni de" loro poeti; 0 i libri di questi sollevare come prolesla 
conlro I proprii oppre.sson. Con che cuore la giovenlii alemanna 
correva alla hallagtia cantando Tinno che Kcerncr area .'«■rillo cnn 
la pnnta della spada in lode ile' Aeri caccialon di Lillzow in 
me/.zo n cui coniballeva '. Caddero 1 fieri cacciatone cadde il pnela 
nel liore degli anni: radde l'Alenia^na irrisa dai suoi tiranni 
elio In slesso enliisnismo paino ave\:ino fallo .sfrumeiilo ai pro- 
prii lini. .Ma crnleli' no die sia cinhilo ijiielP inno ; che esso, 
come polcji/.a spirilale. non open ancora .' Crcilcic \oi die uoii 
au'sse pane alcuna al lalon; di que (juaiironiila della le^'ioue 
a^cadeiiiira. die a \ii'nna e 111 Inghena pugnarono jiec la can.sa 
della hheiia. e eaddiM'u. meno quaranta, lulti sui campi ili hat- 
la-ha? rie la Russia si agjia nel desiderio opi'coso de) rne^dm 
credete non deliba nulla al suo Lerraintoff, al suo Pusclikin? 
In questo commovei'Si clic Tanno attualmente le popolazioni un- 
Riiro-slavo dell'tmpero Aaslnaco !1 sentimento nazionale si mani- 
tesM nel festeggiare morti 0 viventi i nationali poeti. A Cmcocia 
i giovant dell' università prorompevano Tnrenti coniro chi voleva 



loro ]n)|)wliif: ili inniin'ie il iir>\ ombre scorso a celebrare 
1 niiniii'isana Jcl Iid-o ginn ponla nazionale Adamo Hichiewicz. 
Nella siL-ssa L'apiialu «Iella Croazia sì accorreva da nhimo a fe- 
GleggiBrc il nasioDale poeta Bogovilcb. Io Ungheria non v^A ina- 
Difeslazione politica clie non si faccia al canto degl'inni nazionali ; 
e Alessandro Pelelì die cantò le sne glorie e mori pugnando per 
Ipi. \icno riforiiato i|uasi lariKCIo lulclare della nazione. — Qoal 
iiiaiaiiL'lM ? ctiiiiu la liiit(ua iii fioriere e il distiiilivo earatleri- 
.slicu ilejla spci'ii' umana- cosi la lingua iii ])articolarc u il ili- 
sliiiliro della nazione clic la parla. Ora nella poesia non si rac- 
CQglie il nere della lingua 7 Ben è degno adunque che le nazioni 
tengano essa poesia qnal simbolo sapremo delPesser prozio, della 
propria autonomia. Ciò s È veduto, meglio che altrove. in Italia 
dove, fra laiili osinroli allenita nazionale, ao.^pice di <[ucsia 
nnllii I- ,-iaia s(i]iry uiriii allra rosa la linL'iia eomuno . e i|n('l 

ì. vi-a nuova s aperse in llalia con un poema clic È nostro ed 
e più che nostro, universale, poema a cui ba posto mano e cielo 

0 terra. Quando quel peana usci alla luce, la naiionalitn ita- 
liana ebbe pel suo avvenire la sicura sanzione. Ciascun popolo 
lìi'lla .'Stirpe iialiana pare aljliia iziltaio per eniio ai gran eoncento 
la sua noia, abina cospiralo iit'li aniino del soumiio poela ali o- 
pei'a duina. Col nsorgoiiì del l'iiilu di Danli' in iialia, r sorlo 
\no nel cuore dcgl llaliani u più oqnor possonic il sentimento 
di nazionalità. I. Italia rigenerala ha ciu compreso, e uno de^ pri- 
mi pensieri è stato por lei di prepararsi alla gran festa del cen- 
lenario di Danle, nella quale occasione la nazione non mancherà 
d inaosnrartrh un iiionumenlo. non diro die sia de^rno di Ini 

1 11 li I II ì I t lunn 

1 r I r 1 I ] I II I I I I 1 1 1 

felice che non poh: nenimanco morlo posare la Ironie nel Duomo 
della sua cilla natale: ma il cai esigilo tu cosa provvidenziale 
aFilnchiì egli sentisse T Italia, e 1" Italia sentisse il edo poeta e 
lo considerasse come cittadino d''ogni sua citta, come concittadino 
di tulli i suoi n^li. 

Dante ladicguiata 1 ulula d Italia e 1 avrebbe toluta a ijU:i- 
]uni|ue costo, hgli non fa che sdegnarsi o gridare contro la di- 
scordia che divideva allora nella penisola citta da ciUu, cittadino 



11 presngio 
sorie CI 



IS 

1,1 ri Italia SOllD 
nnnia: m 
I luiMi'nilore ili 

n raion! romnno. 

ra il cen- 
imi cibile del- 
udi mpero. 

K'aruKi in (jnosta 
air Italia. 
: delle ri- 

Hinoii ad accet- 



I papa 



iltrecJift ogni nazione avrebbe amio La sua enlilà: ogni 
Ei-iii. niTiiì rnniiii>i>. al iiMipniln.^i ni)r ri'i'h vincoli alPim- 
..■w<i,iii. .'>:i'i'riiatii iii'iiM ■iiì'.ì -iìi-rn iiiiia la sua inienu li- 
più grande a 

iiin I xia r r/j mia a loiriiiii'it oiiitii' aniagODÌsmo Tra 

tnn i imniico. rispeiio ai quaie si ja c<nicii iasione che la 
. (rftn potfiiKio l una nC I aura {iiirai-e a iiin^O; poichò. 

■rn al iomnn stesso msofferi'nic e Disognosa del- 

i..'ilia/if rìw la Inila erano Taiali air Italia^ 

' i<i iiiij - "1 iiiii'n'«<ii nroprii, o conciliandosi 

<Mi iir>i III 11. (::<> iii.icu aveva ad essere Tlm- 

l'iiuKisi) Il l'alia: un sino Imperatore , lin solo 
inframtii Roma, l a un alirn molivo, il 



ihiir aiii<ii7iiiiii' nella cuna riirnana. aw seaniiaii ii(>Ma quale non 
iinieiano int'imr^i se non iiiviuenuo nenaiDcntG t tine poteri; 
iiannDiriii: anciie il mero .^osDeiio die neiie sacre cosa si potesse 
acire ner line a inierc.'tìc mondano basiava a iniermare il senli- 
racnto religioso e a biliare u uuouio DOiie co 

III (loesic (lui! LTamii inee nessuna poic iirarnaia in 

miei temnn: il secolo era immaiaro. la materia a ri s non der sorda, 
aia i« alte vi:iiuui iiei poeta non eranu poro vuuu iìiiii<isnii ^ mano 
i primi bagliori di un vero che maturava Del pensièro dirino ^cr 
Umpi più (ardi, die dovea q^uind! erompere come splendido sole 
al cenno di Dio. Quell'anitft dMlalli che il-poeta area ragheg- 
giatà b piGBBo omàl ad essere compiuta ; nè t doopo cercare ruori 



legiiiimiia i 
Ila rx)()iM!i tii( 
10 vogiiamo. 



D (li uui Cicerone 



per l amoii 
so»i«Bii(i 11. 



ado della poli 
negli uomini < 



[ progresso uei monuo. Ma 
slwrra piegava, eu or unai- 
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mcDte & sul punto di rompersi] o si romperii. Co?) la profezia 
di Dante si aTvera in mila la saa pieneiM, e 

.... V.ilii;;iiij f I .Line |i.ii ti chiUe ' 
Mi Rumu, che son stale cimilem 
Alla nilliila die Pietro segucUe. 
Tosiu libere flen dall'aclultero (II. 

PÌ(i d' un arguì» ingegno lia vnlulo applicare al tempo Doslro 
f- ad nomini di quelito tempo i passi di DaotL' clic risguardano 
il veltro allegorico, e pariicolamtente guello in cui è detto che 

.... un daqoenDlo àietl e «inque * 
HffiM) di m aoGUert la talt 
K quel glganU cbe con lei (Moque |t). 

y\d olieixlii'. si ioi;lia pensai* di questo e ti altri passi e duilo 
^plrltn profetini di Dante- rerlo e che. nella meiilc del pncl;i di- 
vino era iiiluitu come una nercssitS dello sviluppo morale e ci- 
vile dell umanità la cndiiia ilei potere temporale ilei l'apulo, e 
che questa cliiara mtiii/.ione ilol poeta sò nllossa nel CDore àa- 
gl'Ilaliani. e divenuta nel loro spinto una convinzione, net loro 
animo iiii iniiniu jicrRuasione, un bisoiino assoluto di vederne Ta- 
dempimento. Ai grandi fatti del secolo nostro, al senno e al va- 
lore Italiano, da cimine secoli adanque lo spinto di Dante coo- 
pera {ó), A Dante fece eco ijtiella profoDda mente politica ch''era 
Niccolò Machiavelli, e quanti da un mezzo secolo in qna com- 
bailono e sofiVono per la liberta f Italia o del mondo. 

Uomento ?eramente solenne è codesto, e tale che i poeti, da- 
vanti agli sinpondi fatti del presente , e nel presentimento def 
grande a-venire, attoniti m rimangono, e non osano toccar la lira' 

(1) Par. K. 

(1) Purg. XXXIII. 

13) \ mostrare quante nobili bplruliHil ai senUinenii di patria e di nmanlik 
trar si ptnuno dalla Divina Commedia, reco In Une il concetto di eua, quale 
^ dal isse era slato idealo 'dal mio amico di HonsamtioKi nell'Ascolano , Ni- 
cola GnettDi-Tamtniiinl. 
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flie pirr freme (kll'iiinu fiitiini tollo i;i Imn wnm. All j|ipii;ssai-t; 
(leN;i LnaNili! i?ra iiuii^lla i [lorli st'uliioiui mini' uni] siriiigiiiienli' 
(li moie , comò un' ngonia ^ e dai piii possi^nli pt'lti . mosse, ima 
DDia di dolore tremenda. Unelln noia età il ki ìiIu ili un'eiA che 
moriva, e l'anelilo dì un'elii nuova cui ijiidla morcntto dava Inogo. 
Ben lo ciHoprese il noslro Poerio, il quale, :ìenlen'.l(i arenmular$Ì 
neir.inima il patire dei morii teroii. cantata : 

)[» Il dolor nostro é aimholo 
, D) lonlit elii caduca; 
Un i tempi A coutuDiaiiu, 
Ma fona è dte riluo 
Sulla luliira gente. 
Siccome su polente 
Progenie, un nuovo Sol ; 
Augurio ed infallibila 
Pronti^ li il lloalro duol 

K ijucsio sole ili cui vcdcii gifi rauroix il [nii'la <.')ii!rrii'i'ii afTrcl- 
lata eon un sacriflrio di sangue 1& appiè doila risona Venraia. 

Risorta ed ahi', ricaduta: ricaduta per colpa (ic'icmjii, non per 
manco di valorcc di anncifaitiono^ ricaduta ijuindi per rial/ai'>i. 0 
|iwti i!" Ilalia, non caulalo T inno della ri'siinv?.ioin^ sin clit' la sposa 
.UirAdrialico Jion "ii asside antli"f!ssa al .ornilo con le altre li- 
bale suielli: 1 E iiuii maina a (|ues(o un"allia aiigusia donna, Roma, 
la madru nostra; rli'io lasuai da nllimo prostesa in laurini'' lungo 
la sponda del Tevere tendendo le braccia sup]iliclnnoli ni suoi 
tigli? Vcnlidue milioni d'Italiani son liberi, è m'io. ma è anch<' 
vero elle le duo ciltà d' Italia cli'ebbero piii Hninde il passalo , 

can i ancora; e cooperare ciascuno nei aimpilo suo a i|U('slo yrandr 
s4-opo. E Lo piena fede che la campiremo ; ptiroccliit quandu la 
Provvidenza si mette a Tare le grandi cose non le fa a mezzo, e 
se pur s'arrRsta . non i> se non la sosta del momcnio per prepa- 
rare una soln/.ioiio ph'i sìnini i- più piena. l.;t r.'licilii o b tei- 



il) 

iti'j nemici iiiicnii iIil' lo .11 iL'isaim . musliaiiu i Niai'o cli<^ qui i> 
11 ilito iJi Uiu, 

Però m' ì' ^iuia in iiui'^ia Aciaili'jiiia . h- siii'iixe più 
nobili sono chiniiiaiu a ti'iiiliH'i'i lomu sopl'IIi' I;i muiuj , 1' a co- 
muDirarc l'uiia ull'allra ilei [iroprio spk'inluir . lìmr ]•■ k'ileri' p 
la lìlosofia ni slringono di inuluo amplessu e tjiiilimnu'iiii' fe- 
condano ad oniamGnto di questa colla ogi^nrrosa rillà. m'ó jiioia 
Tra i miei colleglli delle lem <!' Hall» gifi liljcjr iilli ì t^'ilei nr 
rlie (jui contennero dal veneto suolo e imarnii io clic mossi 
dalla men prossima Roma; seguo anche questo ctie uinai «r lla- 
liani si sentano tulli di una sola c medcsìraa famiglia, e che il 
■«spiro di tatui secoli sul ptinto di essci'e esaudito. 
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S6 le dldUarazIoni storiche, nè l'estetiche 
comidcrulool, nè le note dlligeotisilme ba- 
stóranno a due a coooseere rinlnu del- 
l' AUlgUeri, die è l'anima die igllan 11 mio 
secolo, se 11 lettore eoo la propria medita- 
done non w ne crea a poca a poco un 
concetto, e non sa aolleraral nel two punto 
B nnleniplaie U gran quadro dall' nomo 
interprate de' datori di un popolo. 

Niccolò Tomkaseo. 

i. La fiiviKA CoNifKDiA. — Libro per antonomasia di so- 
xiìte riscatto — Espiazione delle ire Tralerne, delk' rtitiulinir 
discordie — Aspiratone ad una patria ove non .'^on tLi nniii. ni' 
stranieri, ak egoisti pari a quei Bgli della lin:^, eiì nr •MW 
tenebre che vissero senza infamia e tema lodo, ma per .ié foro. 

— Ispirazione de' cuori tienili' — a >'"' ratio s'apprende amore — 
i; degli iniellfitii dui jicr tempo si cibarono ~ del pane degli 
Angioli - Progiiiura d" ujiiii auinia — deiradiiltera Fbascesc.*, 
della Pia inoocentc, della vcrgiisc Piccahda. 

U. Ikfbbno. — Predominio (lelPelemento pagano, ammae^ra- 
mento dei morti ai vivi — Disordine morale c politico d' Italia 

— che it mal delP univerto tulio insacca — Il sublime della di- 
sperazione, retemitì della pena. 
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IH. Pl'rsatohio. — PredomiDio deirnlomcnto cristiano delle 
beile arti; ncriio del doloro misieriosoi confidente o rassegnalo — 
La rmanil.'i rlic si trasumann — llpllf!?./.^ prnira iliil pkm-ihemii 
f dd PEnr><)>0 c tk-lla toi.t.hii Miiliio socror-o e roin- 

paiinieiilo. Il più allu yra.k. della ritilc ci>ii|;]V{.m/Ìuiii'. 

IV. pAn*Diso — Prevalenza deli" elemento divino, ossia la 
Umanità IrasumaData , le nazioni convenuie in una sola patria, 
lunvìventì jn una sola ramiglia — Contenlanieolo deiriniellelln 
io Dio che si rivela nell'annonla e nella luce più e più cre- 
scenti — Scala della vita nella contemplazione e attiviti avvi- 
cendale — La per(iB2lone che non fn in lingua nosmia A)po la 
sacra, lanlo elaborala quanto In ((Della cbc candnclA divtoainente 
a caninre: 



• 1^ gloria di Cola) che tallo moii 
■ Per runivmo penetra e risponde.... 



e a ,Ul,u 

V. \[Hi,ii.ii) — Kujriime liti! tempo - roruiiiìc iJU'diu ira 
relomeiiLo pasaiin i: rn.stiano — La luenina di'l buono e del belio 
fuori della reiiirionu rivelata — Rigenerai ore della civiltà latino- 
italiana — Alussima potenza (lolla poesia, onde a ragione è ap- 
pellalo 



VI. Iìeiibuk'— l.a donni! rrrando la famiglia crea la pa- 
tria - l.'anìoie pnrissimo it'IcsIim jje ha in di.sJegno oi;ni villana 
cosa. iXw. ut' iiij|iiiiit' di aMjrai;riare m Dio latti quelli elle ci 
amano e odiano — Beatrice — La Italia di'gli Iialiani — Il Pa- 
radiso per lutti. 

VII. Daxt^. — Il più grande dei martiri italiani che mai 
furonO; sono o saranno — Un altrettale possente non puA na- 
.scere, come non può nascere iin altro Crino Kci.i r. popolo 
— Com'osso ha serbalo i germi delia sua mstitnxione. allor che 
l'elemento pagano resse il momlo primevo. po.sHa il mondo grcw, 
ultiu» il mondo romano; com''esso .-i è eusliiuilo popolo iielli- 



adunanze ilella pnma Uiie.<a, nelle (.aiaeumbu. nei cunei li ì , nei 
monacliiaiuo. nelle compagnie delle arli, nei i»miini, nello leghe 
Italiche, nelle repubbliche dcll evo di meizo, nel grido della in- 
dipeDdenza, m quello ilcU' Umom:, uel^commoviinento ileirepoca 
Bosira. 

Vili. La Lohzx. — Neil Italia il municipalismo — Nella 
ra;;iaiie umamiaria il nazionalismo — Come in Italia cosi altrove 
il imi niiM paliamo >' risulliiln ln<.'iivj del purlc^giare guelTo glii- 
Iffillmo. 

IX. Il Luij.ie. — 11 liluLellinisnu). 

X. L\ I.LrA. — Il Guolfismo. 

XI. I Dehumii. — La lolla delle tenebre con la luco — uùl 

prncii'ssn cni regre.sso — Rrlla lirannide con la liberlii — La 
lorifiisionf liL'll .■lemenlo pjiL'aiiu i' cri-iiinni — La lilililiiie lU'l 

melili. I rmnieLrlìi liui piupiii liuiiili <: ili! \:iiil'l'Iu. 

XiL liLi Angioli. — 1 ilivur^i e ruleiiii nspelli della civillà 
in mezzo alle tenebre e agli scontorti del nostro esigilo, c lo 
svolgimento della umana libertà su per la Taticosa via del montu 
del Purgatorio, e lunghesso le sempre verdi pianure del terrestn*- 
Paradiso — La civiltà bella e perfetta nella pienezza de'tempì. 
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